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.1 ntervista 
a Simona Fasulo, conduttrice di «Pronto estate», 
la versione estiva di «31-31 » 
«Chiamano in tanti, ognuno racconta una storia» 

J éròme Savary Vedit&ro 
rilegge «Il sogno di una notte di mezza estate» 
di Shakespeare, ambientandolo 
in un campo di zingari ed eliminando l'intervallo 

CULTURAeSPETTACOLI 

Il Muro degli errori 
M «SI pud combattere per 
una maggioranza oppressa da 
una minoranza di despoti, ma 
non si può predicare ad un po
polo il contrario di quello che 
vuole la maggioranza»: invece 
è proprio qusto che hanno (al
to gli intellettuali di sinistra in 
Germania negli ultimi mesi. Il 
saggio ammonimento lanciato 
da Kurt Tucholsky nei lontani e 
tumultuosi anni di Weimar 
non è dunque servito a gran
ché. Quanto accaduto in Ger
mania dopo il 9 novembre 
1389. ha drammaticamente 
messo in luce una strutturale 
difficoltà della sinistra, anche 
di quella non comunista, di 
Ironie alle spinte emotive, (or
se anche primordiali, che 
muovono la gente comune. La 
caduta del muro di Berlino ha 
messo la Intelligenz, per anni 
protagonista di infinite campa
gne contro il totalitarismo del 
regimi dell'Est, e di quello te
desco-orientale in particolare, 
in una paradossale situazione: 
di risultare la prima vittima po
litica della realizzazione di 
quanto tenacemente persegui
to. Ammutolita, essa ha visto il 
cono delle cose prendere una 
direzione molto diversa da 
quella sperata e das Volk. il po
polo, preferire le insegne lumi
nose dei grandi magazzini ai 
valori delretica anticapitalisti
ca. 

Non solo. Ma ha subito la 
più cocente delle sconfitte pro
prio sul tema che considerava 
il suo punto di maggior (orza 
morale e politica: l'opposizio
ne alla rinascita dello Stato-na
zione tedesco. Cosi, d'un col
po, non solo è caduto il mito 
dell'altra Germania» (das un
der* Oeutschland) ma e di
ventato realta l'incubo di tante 
generazioni cresciute dopo l'ai 
trote esperienza del nazismo: 
Dtutschhnd einig Vaterkmd, 
Germania patria unita. 

Il caso 
ChristaWolf 

Che cosa é successo? Esisto
no delle interpretazioni plausi
bili? Ed è proprio vero che le 
cose stiano esattamente come 
gli Intellettuali di sinistra tede
schi le descrivono? La cautela 
è. ovviamente, d'obbligo: si 
tratta di un processo storico 
del ouale ancora neppure co
nosciamo tutti gli aspetti. Ab
biamo a che (are con una si
tuazione molto fluida, aperta 
dunque anche a svolte Improv
vise e inattese. Più che tentare 
previsioni oggi (orse ancora 
impossibili o stilare diagnosi 
globali, £ preferibile la via del
la ricognizione o se si preferi
sce dell'inventario sia pure 
provvisorio. Del resto alcune 
recentissime pubblicazioni ci 
soccorrono offrendo impor
tanti spunti analitici o primi 
materiali di riflessione. 

•Il duplice tramonto» di An
dreas Hillgmber (Il Mulino. 
Bologna. 1990. L 12.000). e 
l'insieme di saggi col quale nel 
1966 il grande storico conser
vatore, recentemente scom
parso, provocò in Germania, 
contemporaneamente ma non 
In accordo con Nolte, la dolo
rosa e lacerante disputa tra 
storici e intellettuali sulla «col-
pa»e sul «passatoche non vuol 
passare», diventata famosa co
me «Historikerstreit». Quello 
che qui importa non e certo 
riaprire la discussione su una 
vicenda attorno alla quale 
molto, moltissimo è stato detto 
e scritto. (Anche se oggi dopo 
quanto accaduto nei rapporti 
russo-tedeschi e il crollo dei re
gimi dell'Est alcune pagine 
dell'opera si leggono sotto una 
luce molto diversa). In questa 
sede interessa ritornare sulla 
questione da un'ottica specifi
ca. Infatti £ lecito il quesito se 
non sia possibile rintracciare 
proprio nell'impostazione che 
alla polemica diede in quella 
occasione lo schieramento 
guidato da Habermas i prodro
mi delle successive difficolta di 
(tonte al riproporsi della «que
stione nazionale tedesca». Ve
diamo. La sacrosanta rivendi
cazione del diritto alla memo
ria e l'opposizione morale nei 
riguardi dei tentativo di «relati
vizzare» Auschwitz vennero 
per cosi dire ipostatizzati in 
una discutibile equazione sto
rica secondo la quale proprio 
nello Stato-nazione andava in
dividuata l'origine della trago 

La sinistra della Germania 
occidentale non ha capito 
il forte desiderio popolare 
verso la riunifìcazione 

Gli intellettuali progressisti 
dell'Est e dell'Ovest 
si trovano oggi molto 
distanti dal sentire comune 

ANQILO BOLAFFI 

dia tedesca ed europea del 
"900. «Chi riflette Milla Germa
nia e cerca rispoMe alla que
stione tedesca» le parole sono 
di GQnter Grass, «deve tener 
presente Auschwitz. Quel luo
go dell'orrore esclude un futu
ro Stato tedesco unitario». 

Questa interpretazione della 
vicenda storica della nazione 
tedesca ha, del resto, prece
denti illustri. Centrano alla 
prospettiva di una riunifìcazio
ne si era. ad esempio, detto nel 
1960 Karl Jaspers: «Non ha più 
senso alcuno propagandare 
l'unita tedesca. Ciò che ha sen
so £ augurarsi che 1 nostri com
patrioti riacquistino la libertà, 
f..) Nel confronti della libertà 

• il problema della riunificazio
ne £ indifferente». E proprio 
questo era stato l'assioma im
plicito che aveva guidato la 
Ost-politik avviata dalla coali
zione social-liberale all'Inizio 
degli anni 70. La presa d'atto 
dell'esistenza di «due» Germa
nie era suggerita, dunque, sia 
da ragioni geopolitiche (l'av
vio della distensione il cui pre
supposto era II «riconoscimen
to» dell'Altro) che da motiva
zioni morali che tenevano 
conto anche del timori delle vi
cine nazioni europee. Ne di
scese un atteggiamento nel 
quale si vennero a saldare due 
opzioni solo apparentemente 
tra loro compatibili e destinate 
invece sotto l'incalzare degli 
avvenimenti a risultare radical
mente contraddittorie e quindi 
politicamente paralizzanti: 
l'appoggio alla pacifica rivolu
zione del novembre e l'opposi
zione alla unificazione del due 
Stati. Di più: l'idea che la salva
guardia dell'autonoma esi
stenza della Germania orienta
le, ovviamente «democratizza
ta», avrebbe rappresentato una 
sorta di garanzia oggettiva sia 
contro un possibile e temuto 
risorgere di un «quarto Reich» 
che la conferma storica della 
possibilità di una «terza via», di 
una Germania ne comunista 
né capitalista. «La bolla della 
riunificazione é esplosa» az
zardò un po' affrettatamente a 
vaticinare GQnter Grass, «per
che nessuna persona sana di 
mente e dotata di memoria po
trà mai accettare un'altra volta 
una simile concentrazione di 
potere nel cuore dell'Europa. 
(...) Ma nemmeno noi tede
schi possiamo accettarla, per
ché non £ ammissibile la pre
tesa di riunificare nuovamente 
una nazione che nel corso di 
nemmeno settantacinque an
ni, sia pure sotto governi diver
si, ha colmato i libri di storia. 
nostri e degli altri, di sofferen-

Due fotografie di Gigi De Grossi tratte da: «Berlino uliml frammenti del muro» 

ze, di rovine, di sconfitte, di mi
lioni di rifugiati, di milioni di 
morti, di un fardello di crimini 
che non potranno mai essere 
cancellati». 

La vigile coscienza del pas
sato in Grass, le cui posizioni 
rappresentano in modo para
digmatico un senso comune 
molto diffuso nei ceti intellet
tuali liberal o radicali (si veda 
ad esemplo quanto sostenuto 
da Habermas nel suo clamoro
so atto d'accusa contro il «na
zionalismo del marco». l'Unità, 
28 aprile) ha finito per trasfor
marsi in disperata testimonian
za di impotenza, incapace di 
cogliere le reali dinamiche che 
camminavano sulle gambe di 

milioni di uomini della Germa
nia est, i loro bisogni e i loro in
teressi. E al tempo stesso in 
una sorta di implicito atto di 
profonda sfiducia nei riguardi 
della stessa esperienza sociale 
e politica della Germania occi
dentale. «Slamo davanti ad un 
corto circuito logico insosteni
bile. (...) Di fronte a questa 
ipersemplificazione storica, il 
minimo che si possa dire £ che 
essa confonde Stato unitario 
con Stato autorìtario-totalitarto 
e suggerisce un determinismo 
storico in forma di sillogismo», 
ha molto efficacemente notato 
Gian Enrico Rusconi nel suo 
recentissimo «Capire la Ger
mania. Un diario ragionato 

sulla questione tedesca» (Il 
Mulino. Bologna 1990, pp. 261. 
L. 15.000) che è il primo im
portante tentativo di sistemati
ca interpretazione storica e 
politica di quanto accaduto 
dopo la caduta del muro di 
Berlino. Può sembrare para
dossale ma molte delle argo
mentazioni addotte da «sini
stra» contro la Germania unita 
sono state riprese alla lettera, 
anche se ovviamente con una 

' intenzione ben diversa, dai 
rappresentanti del conservato
rismo inglese, nostalgici di un 
Isolazionismo insulare e stru
mentalizzate in funzione an-
Ueuropeista. 

Ancor più sorprendente £, 

però, che tale opposizione nei 
confronti della «nunificazione» 
sia stata con pari veemenza 
sostenuta anche ad Est in no
me della salvaguardia della 
•identità» specifica della Ger
mania est contro le pretese 
•annessioniste» da parte del
l'Ovest E non solo, ovviamen
te, dai rappresentanti dell'ap
parato totalitario comunista 
che aveva goduto del mono
pollo del potere. Ma anche da 
molti degli intellettuali espo
nenti di quei movimenti politi
ci che promossero la «pacifica 
rivoluzione» dell'autunno W e 
provocarono il rovesciamento 
del regime di Honecker. Scrit
tori famosi, poeti, registi: in
somma tutti coloro che per an
ni avevano vissuto in quella 
sorta di limbo per loro previsto 
dal potere, sempre in bilico tra 
paura della repressione e godi
mento di tutta una serie di pri
vilegi anche materiali, e che 
durante le giornate di novem
bre si erano mossi con l'obiet
tivo di liberalizzare il «sociali
smo reale» ed erano poi stati 
letteralmente spazzati via dal 
voto del 18 marzo. Con una 
coerenza che ha dello stupefa
cente addirittura alcuni fra loro 
si spinsero a criticare la deci
sione di aprire il muro, giudi
cando questa scelta una sorta 
di congiura, una vendetta po
stuma del regime in agonia ai 
danni del tentativo di rinnova
mento: «L'apertura del muro ci 
creerà grossi problemi. E stata 
una decisione avventata, irra
zionale, per nulla trasparente. 
Sicuramente un errore in que
sta fase: (orse una forma di 
vendetta, dei veterc-stalinisti 
che prima di affondare hanno 
voluto sabotare la svolta». 

Questa testimonianza della 
•angoscia degli intellettuali» te
desco-orientali, come la defi
niscono Lilly Gruber e Paolo 
Barella nel loro: «Quei giorni a 
Berlino» (Nuova Eri, Torino, p. 
310. L 19.000) suona tragica 
ed £ la prova di un modo di 
pensare il mondo certamente 
discutibile, evidentemente af
letto da qualcosa che si avvici
na alla paranoia politica. Sem
pre, quando oggetto di giudi
zio sono le «colpe» degli intel
lettuali, sono odiose e repu
gnanti le cosiddette rese dei 
conti. Ma questo non può nep
pure esimere dalla ricerca sul
le cause di determinati atteg
giamenti e dalla assunzione di 
responsabilità. E molte ne han
no avuto proprio quegli intel
lettuali che scelsero la cosid
detta «innere Emlgration», l'e
migrazione interiore, anziché 

la via della protesta aperta e 
dell'esilio, e restarono all'Est 
Perche a Christa Wotf dev'es
sere perdonato di non aver se
guito l'esempio di Biermann, 
Bahro, di Havemann o di Jurek 
Becker, per non fare che alcu
ni nomi? Il metro del giudizio 
morale, non è un regolo le
solo, che si adatta alle sinuosi
tà del terreno, non cambia se 
ad essere giudicati non sono 
Cari Schmitt o Martin Heideg
ger. Del resto fu proprio il libilo 
di Walter Janka, un comunista 
dell'Est che aveva conosciuto 
nel '56 il carcere di Bauzen lo 
stesso In cui vent'anni prima 
l'avevano rinchiuso i nazisti, a 
chiedersi alla vigilia del no
vembre com'era possibile che 
altri intellettuali suoi vecchi 
amici assistessero in silenzio 
alla sua condanna, coscienti 
della sua Innocenza: di perché 
essi avessero avuto una tale 
«difficoltà con la verità». Ri
spondere a questo quesito, de
cifrare questo ennesimo «tradi
mento dei chierici» sarà proba
bilmente uno dei capitoli più 
drammatici e difficili della sto
ria, di una storia degli intellet
tuali del '900 soprattutto dopo 
gli anni 30. (Alcune prime in
dicazioni sono offerte dai saggi 
di Hans Magnus Enzensberger 
e di Richard Swartz pubblicati 
dall'ultimo numero della rivi
sta Kurspuc/i)-

Un'alternativa 
aKohl 

Contro l'opinione di molti 
del suoi Intellettuali, «il popo
lo» ha optato per la «liquidazio
ne» della Rdl e ha scelto la via 
della riunificazione per uscire 
il più rapidamente possibile 
dalla condizione di miseria 
non solo politica ma anche 
materiale nella quale li aveva 
costretti a vivere il fallimento 
del socialismo tedesco. Il tem
po dirà se questa decisione sia 
stala saggia o se. come Invece 
da più parti si sostiene, solo 
una tragica Illusione. E tuttavia 
neppure questa riserva serve a 
ridurre il senso di perplessità di 
fronte ad un simile colossale 
fraintendimento e agli abbagli 
politici che ne sono derivati. 
Molti interrogativi si affollano. 
Quali le cause, quali le motiva
zioni ideologiche, morali e po
litiche di questa incomprensio
ne tutta tedesca da parte del
l'intellettualità critica di quan
to emotivamente e politica
mente si aggruma attorno alla 
metafora > -della nazione? 
(Qualcosa di molto simile era, 
del resto, già avvenuto negli 
anni 20-30. Anche allora, co
me dolorosamente constatò a 
posteriori Ernst Bloch, la sini
stra e la sua Intelligenz non 
seppero fare i conti con le 
spinte profonde che agitano 
l'inconscio collettivo e lascia
rono ai nazisti la grande op
portunità di dare la «loro» ri
sposta alle domande di «sen
so», al bisogno di mito che la 
razionalizzazione capitalistica 
produce al pari delle merci per 
il mercato). Erano possibili 
approcci diversi, più pragmati
ci e meno enfatici o la loro me
moria del passato e la coscien
za degli orrori della storia tede
sca non lasciavano scampo, 
ponendo la sinistra di fronte 
all'aporetico dilemma tra tra
dimento della propria coscien
za e Realpolitik? Insomma era 
pensabile una alternativa alla 
via di Kohl che fosse in grado 
di «farsi carico», come si dice, 
della Inevitabilità del proble
ma della unificazione e soprat
tutto dell'umanissimo e molto 
laico desiderio dei cittadini del 
«primo Stato socialista tede
sco» di liquidare quella finzio
ne nella quale erano stati a for
za costretti a vivere? E, soprat
tutto, della loro «pagana» riven
dicazione di non voler più es
sere gli «unici» tedeschi a dover 
pagare la sconfitta subita dalla 
Germania nella seconda guer
ra mondiale? Quesiti decisivi 
che, ovviamente, non riguar
dano solo gli intellettuali e la 
sinistra in Germania. Ma anche 
al livello europeo a sinistra c'è 
solo sconcerto. Sulla «deut-
sche Prage» non si parla, si bal
betta. L'unica certezza £ che 
un'epoca £ al declino, che si 
sta assistendo al collasso dei 
grandi «mctaracconti» nove
centeschi. 

In gravissime 
condizioni 
il musicista 
Astor Piazzolla 

Ieri a Roma 
(funerali 
del musicologo 
Diego Carpitella 

Le condizioni del musicista argentino Astor Piazzolla (nella 
foto), colpito da emorragia cerebrale domenica mattina a 
Parigi, destano le più gravi preoccupazioni. Lo ha conferma
to ieri sera un amico del famoso compositore ed esecutore 
di tango che si £ preso l'incarico di tenere i contatti con la 
stampa, tenuta rigorosamente lontana dall'ospedale Am-
broise Pare di Boutopne Billancourt dove il musicista e in co
ma. Il malore ha colto il sessantanovenne Astor Piazzolla -
noto suonatore di bandoneon. una sorta di fisarmonica, do
menica mattina, subito dopo I arrivo a Parigi da Londra. Era 
di ottimo umore - ha raccontato l'amico - e si preparava ad 
andare a messa insieme con la moglie Laura Escalada 
quando è caduto a terra privo di sensi. All'ospedale si £ con
statato che il musicista era stato colpito da una emorragia 
cerebrale di particolare gravità. 

Si sono svolti ieri mattina a 
Roma, presso la facoltà di 
Lettere dell'Università «La 
Sapienza», i funerali di Die
go Carpitella. Originario di 
Reggio Calabria, per venti
due anni Carpitella £ stato 

mmmmm^^^^^mmm^mmm docente all'Università di Ro
ma di etnomusicologia, una 

scienza che. grazie alla sua opera di ricercatore e di «pionie
re», nel 1968 era diventata materia di insegnamento accade
mico anche al conservatorio di S.Cecilia. Carpitella £ morto 
all'età di 66 anni, in seguito ad un infarto che lo aveva colpi
to dieci giorni fa. 

Quale futuro per il cinema 
italiano e inglese soprattutto 
in considerazione della 
prossima unificazione euro
pea? E questo il tema del di
battito che si terrà il 18 ago
sto nell'ambito dell'Edinbur-

^ _ _ _ _ _ _ _ ^ ^ ^ ^ _ _ gh International Film Festi
val. La manifestazione è sta

ta promossa dal Florence Film Festival-Usa, dal ministero 
degli Affari esteri e dall'Istituto italiano di cultura di Edimbur
go. «L'Incontro - secondo gli organizzatori - intende conti
nuare l'esperienza iniziata il 7 giugno scorso a New York, 
con un dibattito sulla cinematografia americana e quella ita
liana, anch'esso promosso dal Florence Film Festival». 

È morto 

Cinema 
verso l'Europa: 
un dibattito 
a Edimburgo 

all'età di 81 anni 
l'architetto 
Gordon Bunshaft 

Negli Usa 
la prima troupe 
di cinema 
sovietica. 

L'architetto americano Gor
don Bunshaft, convinto so
stenitore dell'impiego di ve
tro e acciaio come materiali 
da costruzione e «padre» di 
molti grattacieli. £ morto al
l'età di 81 anni a New York. 

^mt^^^^^^^mmmmm^ Lo ha reso noto il New York 
Times, precisando che la 

morte risale lunedi scorso. Per 42 anni Bunshaft ha lavorato 
nello studio degli architetti Skidmore, Owings e Merrill, per il 

3uale ha progettato le sue opere più note. Fra queste si ricor
ano la «Lever House» a Manhattan (1952), le sedi newyor

kesi della «Manufacturers Hanover» (1954), «Pepsi Cola» 
( 1960), «Chase Manhattan Bank» e «Union Carbibe» ( 1961 ). 
Progettò fuori degli Stati Uniti gli edifici della banca «Lam
bert» a Bruxelles e della «National Commercial Bank» a Ged- ' 
da, in Arabia Saudita. 

Una troupe sovietica £ arri
vata a Hollywood per finire 
di girare Bucharin: nemico 
del popolo, il primo lungo
metraggio di produzione so
vietica mai girato negli Stati 

.. Uniti. La troupe si tratterrà a 
. mmmmm.___a_._>i_ Hollywood per due settima

ne. Sempre più frequenti i 
contatti e gli scambi culturali fra Usa e Urss, dunque. A con
ferma di ciò, in Urss arriveranno anche diecimila copie di 
Movie Usa, il più diffuso settimanale cinematografico ameri
cano, che verrà distribuito in cinque cinema di Leningrado, 
quattro negozi di video ed in diverse edicole. 

ELEONORA MARTELLI 
Errata corrige 

Neil' articolo di Luigi Pestalozza su Diego Carpitella, apparso 
ieri, c'erano alcune involontarie distorsioni di senso, dovute al
la trasmissione telefonica.il secondo capoverso cominciava 
«percome dunque concepì, nemmeno trentenne, l'etnomusi-
cologia, fu a fianco di De Martino...», mentre nel terzo £ saltato 
un Indispensabile riferimento, ma anche un importante «non», 
mentre un «per» £ diventato «ben«. La frase corretta dunque 
era: «E cosi giunse agli studi sul primitivismo e la musica con
temporanea, cominciando su Nuovi argomenti nel loro anni di 
scoperta gramsciana. Studi importantissimi, che mi ricordano 
e non so nemmeno bene perché, un progetto che non realiz
zeremo (...). Ma forse II ricordo e per quanto c'era, in questo 
progetto...». Infine nell'ultimo capoverso, dopo la parola 
•mondo» continuava: «Non stava mai dall'altra parte, direi per 
quello che una volta chiamavano "istinto di classe*. In realtà 

Per la sua coscienza vera, opposta a quella degli altri, falsa, 
erciò...». 

Intellettuali 
contro la vendita 
dei beni culturali 
f a Giulio Carlo Argan, Gior
gio Streler, Gaetano Arie, Pao
lo Volponi, Aurieliana Alberici 
e Renato Nicolini, hanno oggi 
rivolto un nuovo appello all'o
pinione pubblica. I sottoscrit
tori chiedono che «Parlamen
to, governo e regioni e tutti gli 
altri enti pubblici, siano sotto
posti a una costante pressione, 
affinché nel nostro paese sia 
messa in atto una più dignitosa 
e efficace azione di tutela e va
lorizzazione di un patrimonio 
che costituisce la più alta testi-
monianaza di millenni di sto
ria e civiltà». Il nuovo appello £ 
stato motivato dopo che, nel 
quadro della relazione annua
le della Corte dei Conti, si £ 
riaffacciata la proposta di ven
dita di una parie del patrimo
nio artistico italiano. «Un crimi
ne culturale» sul quale lo stori
co dell'arte Argan, si é già più 
volte espresso tramite le pagi
ne di questo giornale. Quali so
no i fattori che inducono la di
spersione e la distruzione del 
patrimonio dei beni artistici e 
culturali italiani? Su scala mi
nore esiste la sparizione del fe
nomeno del piccolo collezio
nismo che mal si concilia col 
sistema del mercato d'arte sot
terraneo. Nove volte su dieci le 
cose che finiscono sul mercato 
vengono esportale e non se ne 

ha più notizia. Uno stato di fat
to che rischia di peggiorare ul
teriormente con l'Europa del 
'92 con la caduta delle barriere 
doganali, se gli oggetti di anti
quariato e arte non godranno 
di statuti commerciali diversi 
da quelli di tutte le altre merci. 
I richiami all'esigenza di tutela 
dell'intero patrimonio artistico 
italiano, e non solo delle sin
gole grandi opere, non sono 
una forma di protezionismo 
nazionalistico. 11 problema 
coinvolge una forma di diritto 
intemazionale che riesca a evi
tare il trafugamento da un pae
se a un altro, quasi sempre da 
un paese più povero, verso 
uno più ricco, come £ già ac
caduto in epoca coloniale per 
i paesi dell'Africa centrale. In
fatti, ammesso che ogni paese 
possa darsi le proprie norme di 
tutela, ne discende che tutti gli 
altri dovrebbero farle proprie e 
farle rispettare. Una forma non 
solo di buona educazione, ma 
di «etica culturale» per contra
stare le iniziative dei mercanti 
dell'arte, come quella lanciata 
recentemente da Vittorio Sgar
bi e altri, che prevede la crea
zione di un fondo d'arte in 
opere d'arte antica e moderna. 
Le opere, una volta acquistate, 
dopo sei anni potranno essere 
vendute all'asta. 

l'Unità 
Venerdì 
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